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Cùmlncia U K^pfrefenUtlóne USantaG» 
glielmAf Compùììa per M Anto- 
nia donna di Ba nardo Pulci . 



L'Angelo Annunzia. 



dt nghìUem dicono , e pri^ 
ma il fratello dei Re, 
La htna feicniiliqio fignore 
che d?IJa figlia tua nel mondo fuont 
c'induce a luppli care il tuo valore 

O. ^ , _ mandati d' Ungheria dalla corona 

ciuftoctcrno,ofommo redentore che degn, accompagnar con puro cuore 
che ^ noi pcccator qua giù verniti tua cara figlia con iaiuarerlona. 
cilendo tu nei Ciel padrc.c Signore qual dono accettò fel confeatirai 
di quelle humane Ipo^Jie ti veftifli ancor heto e fcHcc ne farai, 
e pel tuo gregge come buon paftorc j/ Re d'Ughilterra rtfponde , 

in croce m(^rte e paffion lentffti, Jointendofommo grazie al voftrofito 
fach'iopoiramoftrarfolper tua glotia. che degna la mia figlia dimandare 



di cugl elma beata la fiiah iluria. 
Efiendo nouamente battezzato 
alla fe di ciesìi il Rè d'\^nghcria 
di torre fpofa fu deliberato 
c fe cercar per ogni fignoria , 



e di))iacere à quella ho gran delire 
ma yocon la Regina confultare. 
fate cugltelma,e lei da noi venire 
per potere qucfto cafo efammare. 
à yolto alti ambafctadori dice , 



c ol gran Re d' ingilterra imparentato affai diletta a noi noftra propofta 
e fu dVna Tua figlia eletta e pii, .. «^restorcnderem grata rifpofta . 
che fu cuglidmt nominata quella tenutala Regihat Guglielma in cor 

ornata di coftami honeila.c beila . te il Re dice prima alla Regina* 

Quefta Guglielma molti lunghi affanni Dilettifiìma mia cara conforte 
IbftenncjC fu nel mondò peregrina, anoifon d'Vnghcria meflaggi degni 
e condennata fu con falfi inganni mandati dal fignore in noftra corte 
nel fuoco, onde la maefià <9iMÌBa , e prega ognun di noi che non fi sdegni 
liberò quedad'ogniinfidied inganni didar ci^glielmaa lui con heta force 
perche i> ccorre hiunquea lei s'inchina haucndogià cercati molti regn-, 
benché fufli nel mondo tormentata - d'amor fofpinto da buon zelo,efama 
fìcome lobalfinfuriftorata. Guglielma noftra fol ricerca. e brama. 

li Re dYnghtria vòlgendoft «/ /wr H Re uoltoa Guglielma dice. 



teUo,& a baroni dice\, 
A ' tendi ben diletto fratel mto 
& v^oi baroni la mia vogUa Eccitate 
di torre fpofa è fermo ihmio defio 
e però r Inghilterra r icercate 

d'vnachc ci dimoftra il noftfo Dio 
addorna di coftumi e d'honpftatc 
Guglielma detta,del gran Rè ^gUuoIi. 
Rijponde il fratello del Re , 
Vfabidita tara la tua parola . 



B tu diletta cara mia figliuola 
fe cofi piace a quelche tutto regge 
che da tanto fignore eletta fola 
nuouam:nte Venuto a noitra legge 
non s'afpetta altro, che la tua parola 
adar qaeliirifpofca achi ti elegge, 
fa che acconfenta al tuo diletto padre 
e fimilmeiite alla tua dblce madre . 
GHglìelm^rifponde al padre . 
Dilettiifìmo padre,e fignore mio 



li fritello del Ré & i bxroai gimi habbi pietà della mia caftitate 



non 
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ron baRa elTcr ^romcffa al nofoo Dio 
ctcrr.o fpclo di tal di^nitadc 
ali^val leruire^ volto ognidcfio 
eicsu incrzc di mia virginitatc 
io pcnfai camminir per la tua via 
hor non fo più quel che di nne fi ila. 
' Il I{e parla con cugUelma e dice » 
Che la verginità fia degna cola 
a quefto non è niun che contraddica, 
ma ben potria nel mondo crsendo fpoft 
oprar verfo Diocome pudica I» 'u... 
al Re alquanto farai più graziofa 
nella fedi cid^u più t'afiatica . 
La fuegina dice a cugUdma, . 
Se tanti prieghi ibn degni di grazia . 
fa che tu faccia nollra v^oglia-Éazia » 



r Erùtttmiofià Quglklnlfglì'dcKc tcf' 
i . >v. tiàùni dicindo* 
cugliclma a cui nuli'altra'al nr 6c?ocgut 
accetta qucflo don per nofìt'an:cic. (le 

llt^ediceafuoiferuì. 
Fatela riuc^ir di ricche veiìe 
& ordinate molti bailic fePel 

cUimbafciadori dicono al 'Re come 
hanné lettere delRed*f^ngh(ria,e 
prima viene vn corriere con dette 
lettere, 

K,ettcrrhahbiam dal Ec<MtaI tenore 
ilqual il raccomanda a tua clemenza 
ia^ipofajifpctta l^i coo lieto cote 
c però ti coiitinge alla partenza* 
M'ke (C Inghilterra rtlpotide. 
cuglielma ccnfente al padre > & ^itecuglielma ha vbbldire il luo figrorc 
madredicendo* àvoi fiatato di partir licerza. 

Per non efiere a voi difubbidicntc . ; quanto gli par di lei difp erga < quardo 
ào voglio a tanti prieghi acconfcntirei ÌQ«cllay« figlia a voi la iacee mando . 
benché difpofta fufli la mia^mcntC' d cuglielma hattendcapartirfi dice al 
vergine^afta viiuere e- moricei,; oj/;t) a < '{is padret& alla madre inginocchiata 
benigno padre mio giiiflocclctóencc^ Comcpoiròda voi tardipìrtita 
nedebbotòpolTo a te nulla disdirei, dolce mio padreò mia madre diletta, 
fecofi piace alla tua maidlatc fc mai vi haucfiìc^cfi) alla mia vita 

fignor fia &tta la tua volontjate ; . priegoui , che da voi^a benedetta , 
li J^f /a chiamaregliamhafciadorU colui ch'c Éomma charità infinita 
ydite ò cauaher la mia parola mi mofìri la fua via vera e perfetta , 

M qual fia ferma fede per rifpoila . fortezza del mio core fidanta e luce 
«benchcGuglielma a noi diletta fola tu m'accóp. gniaefiami fccrtaedt'cc. 
di feruiieà ciesù fulsi difpofta, ^ . . La Regina benedicendocuglielma dice^ 
pur volendo vbbidir colHQe figliuola Benedetta fiatu figliuola mia 
bfcmgna à noftr i pr icghi aljfin s'accofta che allo fpofo tuo fia nu< rentc, 
al I^e fcriuete la ftntenia noflri intarlar faggia,in fatti honefla e pia 
«Guglielma prendete ornai per veftra^ a minor tutti benigna e clcmenie. 

aUi imbafciadm 'jifpont-'Qno al rc , 1/ Re foggimge e dice, 
. "ringra^iandoloye prima il fratelloRicotdzti di noi doue tu fia 
.< .dfi_^dyvgberia dife. • c nella chanta faiai fci Lente 

C u^nto cóuicnfia noi grazie immortale fa.chefu yiua nel timer di t)ìc, 
i^ìrefldeàtedapartedclfignbre, 't^ugliclwarifpcvde. 
4i fi gran (iono di tanta IpolaA tale.: fia .tatto pacie e figncr mio 
aagpificcn^a.^^Qa tLUf:gf9.m^ ns'l \: ìtiaitHitffrflfo H^eflr^gheììa cc« 
%). " A li /< 



1 
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la fpìfa il !{e yìene Int9ntr94 Gu^ 

^lielmd e pigliala permani, e dice 
Dolcei/a del mio cuor dilctu Ipuù " 
per miJic volte bea venuta fi»? ' _ . 
ogu mio deriderlo in te fi pofa 
fonmjripofodclJa vitamia^ 
d Jmm da fe ti piace alcuna cofa 
ogiii mia poffa è nella tua balia. 
Ougtiftma rifpondtal maritò . 



màritó ycdice molte eofe dalle vlts 
c pajfio tedi Chrijìo e finalmente lo 
induce che v^di in Gie^ufultm al 
fantofcpolcro . ^ 
Vedi qui Ipolo muvqucJ fignor degno 
pcrloqual i'v^niucriofuùluato^. i 
il quale hauea pel trapaiìar del Ccgno 
Tantico padre all'inferno dannato , 
quando guftòdi quel iTictato legno 



Altro a v)n vo fe non chichicggio grazia fendo ndpàradifo collocato, 
ch'io facci fignor mio tua voglia la zia . venuto a iatisfar l'altrui deiitto 
'^jQwiyi/<i/eyi^,e^;ji>^/^*>:^^^e il 1(è. comcciafcun p pfctahaucuafcntto. 
-polto à Guglielma ^ & a W-oìii Effondo Re del Crelov \n terra .tede 
dice che fi facci limofinie^ & aUi e volle deJJa ver ginetncarnare., . ' 
Tempijfivadia à ttnderegra'^^yà fopra dife noftremiferie prefc 



Dio. 

Poiché tìniie fon di celebrare 
le n jltre nozze lieti fpofalizij , 
conuicnfi i (acri Templi vifitarc 
con degne offerte e con diuini vfiiij > 
&aferuidi Dio offerte dare ^ » 
accioche quefti giorni fien propizi; , 
quelle ricchezze fòn ben di fociuna 
ai mondo chi più può fcne raduna . 



faroC|fotc,e4olor volle guftarc , 
tanto diìdolceanaor per noi s'accefc 
pouero per far noi nel ciel pofare 
pellegrinando qui trentatre anni j 
ut Imondo e fiel diferto in tanti affanni 
Dallai'ua gregge fu ilpaftor tradì to k I 

cdatoa,q4jeihScnbiyC JaTifev ^ ' 
; fu da He<"ode,c Pilato fchernito ; f? 



battuto da que perfidi giiidei, * 
^J^oltipoueri ranno p^r limofine^& confitto in Qroce douefufcntifo 
il Sinifcalto le difpenfa.c facendo.- pregaroiL padre per quei fa!fi e rei. 



gli i peneri calca dice • 
Andate poltronieri a lauorarc 
ciò che fi dona à voi gettato via^ 
yttpouo'odice* 
La carità non fi vuoi rimbrottare 
ancor non fia di te quel che fi fia* 
Il Sìnif calco dice ^ • 
Brùttopoltfonnonti vcdd'io giucart 
tu cerchi ch^io ti caui la pazzia • 
yn* altro pouero dice. 
Pazzo fe tu à darci quefti doni • 
Il ^inif calco dice . 



fepolto fufcitò poi il terzo giorno 
e torncfiì ncLciel di gloria addofno. 
Horpenfa fignor nvio quei che farebbe 
veder.cDgl'occhi quelch'afcoki adtffj> 
quanta dolcezi^ il cuocuor ientirebbe' 
i a baciar douc il legno fu commcflb , 
douc morto Meria nel grembo Thebbe 
il mcniiniento oueGie^u fumefo^' 
c quefte ahre fi miraòil cof# > 
che per noi ingrati chriftia fon nafcofe* 
ìlBsCCommofìoperle parole dì Gu^ 
glielma confeitte di volere andare 



Afprtta vn po,tu vorrai ch^io ti fuoriKi-t li^ 4I fepolcro 

Il I{e con Guglielmal ledati di fediaTu m'hai di dolce fiamma il cor ff jccefa 
ranno ci Tempio a orare Gugliel che-quel ch'hardetto qui mi par pfccsétc 
ma veduto vn CmiM^fi ^^k^ al Tanimoa contemplare rt ila fofpefo 
' ^ ; - - ' - - roucalt 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 181.38 



09J 

fit litro ì)faAadééfn la mia AeHI partarecon U 1{€gtn4 in camra: 

«kc veder doue il corpo fu diftefo per h^IìyU tentare come innamoìist 

in croce p« faluar rhemana gente r# di lei cén parole fimulate . 

per tanto fon difpoflo^c Toglie andare Crloriofa madonna io ho a dire 
Gagltclma il fastoltegoa TÌfitare^ eefefecrefealla tua riuerenza 
^Hilitlm4 gimtini0 dice 4ll{è la qual Torrci fol teco ccn ferire 
ibi U Idfci andari cem Ini. fe iDolefto non fé darmi a udien i a * 

Soli ti prtfii grama il figkor dffBQ Guglielma non aceérgendùft ielli ììh 

pur cke «'atesini imo in coai|Higiua iann9 confentì d'afceltarh . 

io ti se pre^o con tutw il mìo ingegno Andiam che mi fla grato di Tentire 



«he quella ^razu ì mn conccfla fia 
R^pindiilM^. 
ìfiQYic fóciw folo lafciarc il regio 
faò bifogna che in mio luogo fila 
rcggei ai con giuiiixiaeeon prudenza 
€ uen ti pc nfiquelhi mia partenra . 



quclcke mi vogJu dir ]a tua prudenM 
più cara cofa appreiTo aJJa corona 
non m'è che di parlar con tua perfena. 
il fratello del I{è mani fejla 4 Gngliel 
ma il fuQ amire aìcendi % 



Quel che t'ho a conferire dolce mio bene 
Il b} HoUndQ andari dia al fratello e ch'io t'adore in terra prima ftelU 
come lo laida infieme an 9ugliel dicati amor quel che il cer foftienc 



ma a giuernare il regno 
fcolta fratel mìo prudente e faggie 
« Toi baroni notate il mio fermonc 
haucndoil luoghe fanto à far viaggio 
fofpinto per diuina fpirazione , 
in qucflo fanto mio pellegrinaggio 
Gughelma lafciò alla dominazione p 
la quale in cambio mio riceueretc 
t lei come Kcgina ubbidirete • 

Jl fratelli del I{è ueggendolo] difpoft» 
di andare dice . 
foiche difpofio fci volere andare 
anoidcbbepiacerquelcheate piace 



c tu fia fauia come tu fci bella . 

Guglielma ac corta ft del fuo diféne^ 
fio penftetOy adirata fi nolge alni % 
€ comanda che lui fi parta da lei di^ 
tendi. 

Girne delie è Tamor doMe e la fpene 

fe giuflitia e Ciefu difendi quella 
Guglielma al tuo fratti vuoi violare 
fa che fia fatio^e più non mi parlare. 
Guglielma partito il fratel del \è di-* 
ce fe co mede fima in camera fiU% 
Tacsrò la£a ormai fi grande cfTcfa 
che la Regina fi? tiara tentata 



Guglielma pcnferem fcmprc onorare la aaicfta del Rè fia vihpcu 
kciichclatuaparCita aisai ci fpiace . »*ionon parlo m a certe fia turbata, 
Guglielma abbracciandiil S^è mlfm ò Dio tu na mìa kortae mia d fcfa 
partire dia. Sufanna foche fu perteftluata 

Quel che degnò Tobbia d'accópagnare ie non fono che Vki fare ne che mi dire 
lui fia tua guida , e tua fcort j verace tacerò fin che il K è dcbbc vtnu-c. 

llf^ Udito di nuouoahanni nelpar^ JlfrateHodel Bipartiti di camera di 
tire dice • Guglielma adirata e mìnaccinndi 

Addio vi lafcioe fopra ogni altra cofa feco medefmodue. 

Vi raccomanda la mia cara fpoia. Veramente colici fui per paura 
^^artiti il f^s^ il fratello finge di uclev che non ve glia tumula, òfarrcr^ >a 
JLaiciia di Jan» Guglielma. A nj fi a^o 
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15 mof!racof!bfurca, ècnHpHr<J 
che fìcn fallace non è cofa nuoua 
ve Jren fc il cicl di lei ha tanta cura 
p;r vcn iicarfi la cagion fi troua, 
io te ne pagherò , fa fc tu fai. 
c fo che pre'.lo te ne pentirai . 



tltrò non bramo ch'I fuovifo adorno 
UfratellodelB^'dka, 
Guglielma ha caco olìcfo li noflro onori 
che volendòiodirnon baila vn giorno^. 

Il irato dice al fratello* 
Oimc f. atei mio che cofa iìa 



ylene un corriere a una hoHeria , * che voi cu dir delia Regina mia . 
dice co rte il Rè è qHÌ:4Ìu9prcfio * U fratello iella fuegina . 
che torna dal Jepolcro , che troui dicecofu 



da mangiare . 
Troua:i prc(l j Jafarcolezioni 

tu pigli trii c 311 noi più d'vn fiorino, 
hì2i tu lime, pjJaftf i,ò p pp.om, 
E'hoiìerifponde 



lo temo a dh ti cofa fi moietta 
la viialdi Gugiicìma fccllerata 
poi che partiftì in balh, ' in canti, e fcfta 
palefcmente è fiata reprouaa 
tanto ch'è dirlo c cofa difoccfta 
Mcff-M c ci òch : vi piace, 5c vn buon vino tutta la corte tua rcfta infamata, 
// corriere fegmtando il fi*o parlare fc mn prouucdi con la tuaj prudenia 
diceaU'hosìe. vituperata fia noftra femenza . 

Eghèquàpreffjappièperdcuozioni llB^rifpoude al fratello . (rt 
il fi^.'ioruoiìrocomc vii pellegrino, 01airocquclloilprcmio,c'i gràd'hono- 
facci godere, tu mi pari huom difciCto, di Gugliclma,alla qual tutto'l mi regno 
c ferri l'/fcio p u chi ci vien dricto , c la dominazione, è la maggiore 
Fieneun corriere in corte, e dice fopra luttilafciai inluogodcgno 
co aeil ftgnore e li ■■ refio" non rcftcrà punito tanto errore 

Sappiate che'l fignorcà qui vicino, fachcditantaoffefamaftri fcgno. 
ioi'iiolafciitoapprciroà due giornate io non vo ritornar fe a fua malizia 
appiè ve.'^ico come vn pellegrino fatisfattonon è fanne giuftizia . 
alla Regina Tua l'annunziate . \l fratello del [{è uienein corte, e co- 

li frutel del l{è dice a'bzroni . manda al VodeUà, che facci mori- 

Andia nchcnjitr^u an quel pel ci-ULÌao re Guglielma. 

li detto corriere dice , Da parte del Signore,ecca[il mandalo " 

Che mi farà il douerc fe voi n'andate . ti fi comanda, fa che fia prudente 
Il fra tei del Pje dice a'baroni. che la Regina quanto puoi cclt o 

Fa'.c,^h dar quel cnc pare a ic IkHo facci d'haucr a te iubitamentc 
jiud ace chc'l fignor d . bb efler preflTo. fcnza cercare di lei altro peccato^ 
yanno incontro al f^e , e giunti all'ho falla morire, e fa fcctetamentc 
Sleria, ilfrateUdel l{e dice pertut- nei foco feni'haucr aJcunrifpctto, 
ti al Re. i/ Podefìà rifponde . 

Screni(fi'no"Rèfracc,cfignorc Sia cheli vuole 1 farò con effetto » 

qu iati f .lice fon pel tno • itorno . U Podefìà rà à Guglielma ad annuìt- 

il l{e non ri fponde a propofno j fdo Vi^^gli la /«^i rnorte pigliando cim 

dimanda di Guglielma^ leifcuJayC confortandola. 

Ch'cdi ^u^iicljcum.opc fcctoamorc Regina iUoaunoDw ti doni pace 
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li uolmi fi duro cafo hauerti a dif t €ara madonna che cofc fon qucfte 
mapoichcalmiofignortuofpofopiacc pei tuolamtntofian tutte turbate 



pcola che a me è lecito ybbidirc 
chi tutto vede fa quanto e mi fpiace 
fappichc mi conuien farti me r re 
reggi l'animo tuo come prudente, 
c vcrib il tuo fattor volgi la mente . 
£ tu madonna à me perdonerai 
ch'à me troppo molcfta è la tua morte 
netfua fuggir la può come tu fai 
che a tutti è data al fìn quefla per forte 
peròraaima a Dio nuolgcrai 
che predo (arai dentro alia fua córte t 
t poiTeder quel giudio^cheè infinito 
dunque Guftlidmajmia piglia partito. 



Guglielma rifponde alle f erue . 
£ miconuiea da voi far dipartita 
che il mio Ipofo mi fa tor la vita, 
Le ferue ri [fondono a Guglielma $ e 
dicono . 

Oime.pcr qualcagion madonna mia 
debbi tu effcr di vita priuata 
merita quefto la tua fignoria 
d'hauer fi ben la cpitc miniflrata 
fenoh tè afdegno ijofira compagni» 
la morte reco infiemc ci fia grata . 
Guglielma pattendofi dalle Jua feruc 
dice* 



Guilitlma piVtnfwrfo /rcfiiia/ectDilette ferue mie reftatc in pace 



mciefwìA. 
O fiicnturau à ae per qual {leccato 
dcbb'io fenxa cagion pie r tormento, 
ò dolce padfc dose hai tu mandato 
la tua cara Gu^&clma in perdimento, 
o crudo fpofo ODiiiehtifentenziato 
colei che a tMion feoiai fallimento 
pcc premio farò dita a talfupplizio 
comcfu [ucalfia£au«rifizia« 
p padre mio iol pc'ruoi pneghi prefi 
' ifpoCo contro à tuste le mi i voglie 
di viucr pura e cafU fempre mtcfi 
a noia la'craa le UiondiiiiC fpoglie, 
per le^quarhorfoftcrigo grieui pefi 



poi ch'io debba morire al fignor piace. 
Guglielma andando alla gìuflitia di-' 
ceperlauiafecomedejima, 
O infinito amor padre fupicmo 
che per me in croce il fanguc verfafti 
aiuta me condotta ai palio diremo 
fi come Daniel gli iibcrallj, 
perche fenza te paucnco e temo 
piet* fignor di tutti i pcnficjr cafti 
da poi ch'io Tono à torto condcnriata 
Tanirna almcn ti fia raccomandata. 
Guglielma giunta al luogo della giù 
m^ia inginocchiata due, 
E tu vergine ax^ùtt fjgJia e fpofa 



finilcQ la mia ?ita in piantie in doglie , s io n&cnto da te cfcr'vdiu 



-mifcraà n»e perche volli feguirc 
iJ «ondo lafio pien d'ogni martire. 
seguita Guglielma , 
Son quefie ic delizie e lomme fefte 
che m 1 lon dal mio fpofo rifcruatc . 
E uoltandafi alle ferue dìce^ 
Rendete leruei lui le ricche vcftc . 
& vna nera a me n'apparecchiate . 



fa che la tua pietà non fa nafcofa 
a chi con tmtcìlcuor duiiandasita, 
benigna madre io lo che Iti pit le m 
fa che l'anima fia con tccovnira, 
ogni legretc mio ccixfciiccrto 
e cpmt al fuoco fon dannata ^ icrto'. 
Difen^ii fignor rriio la mia inricccnza 



cinta 'Ua mfamia noiilaiCiai luorire 
Leferuedi Guglielma udito il fuo laferua tu^/pcrla tua gr^n potenza 
gran pianto dicono $ ciocia carne- degnafignor è miei preghi Giàucire 
riera . haucndoqflcfomai la taacli2D:rnza 

À iiii per 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the BIbh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 181.38 



perdonai me, è non acconfentire Porgimi la tua man figlia diletta 
che racfla fia in qucfto fuoco ardente c fia fìcura, c^on temere mente 
oenigao redcntor fi ufto e clemente . perche fia in ^uefìo bofco fi fole tra 
Il CAualìcr udif che t€vA inveente fappi ch'io fon con teco fcrEiaincott ' 
le ièmauia dtUa caiiont ptrcbe tu mi fei fiata Tempre tsnte accetta 
eìU è cùndenitatd . t vcrfoal mio figliuo! tanto fcrEer.tf 

SiMMÌ fe è giufta la donanda Mia Male non riceuerai pel tuo ben far« 
Madonna la eagion di al fuppli zio però ti rogli alquanto coafor rare * 



€uiUtlma riffn it al c/inaUne • 
Sallo colui che incarnò di Mari a 
il qual puoi dar di me retto giudizio. 



teguìta U MSlréi &$Hna diecndt i 
Chiunifuc cofcffo fia de f noi peccati 
con penitenza e rera contrucione. 



// eAUàiierefa penfier* di liberdrU di ciafcun'Male da te fien liberati 



e dice a c$mp*^ni< 
lo credo certo che innocente fta 



e però non fàcciam tal facrilUiio^ 
io ho difpo£k> di lafciarla andare 
c le fue vede nel fuoco abbruciare • 

Jl Cdualiered Guglielma dice • 
Per ch'io conofco e veggo «hiaramente 
che tu fei per inuidia condennata 
però difpofti fi am tutti al prefentc 
che tu'iia da tal pena liberata 
ma qufbifogna che tu fia prudente 

che mquitflo regno mai non fiatrouata ditemi il nome voilro a peno e pur» 
perche ha ueadoti noi da morte fcioltt e £uetc contenta la Mia voglia^ 
per te non fufsi a noi la vita tolta . fiete Ke£Ìaa,ò^donna di barone 
GuglidmtringraT^ìa d'edere kqmai Midateal€«afolaxione. 



queftoèdel miofigliuol promefsic^e 
col fejgno della eiocc fien fanati 
perche di tua colianza operatione 
yoglil fi moUri, perche il tépo è venuto 
che ogni tuodcfideriofia adempiuto . 
Guglielma fuegliatadice alla noSlra 
tìònna ... 
Chi fete voi che in qtiefto luogo cfcuro 
mi vifitate afilitta la tanta doglia 
tanto ne] voftro afpctto io m'aflìcuro 
che da Me iSa partita ogni mia doglia 



la mfhra Btmna fi mamìfefia à Ciét 
gUetwiddicevdtf e lei »»n la r»»*» 
fce fe M9H pei cbe è partita • 
Sappi diletta, e cara Mia figliuola 
ch'io fon colei die ti fcaMpai dal f uoc» 
in queftoafprodiiiuto non leiXola 
per ch'io vengo con i»co in ogni loco 
Gaglielma intendi ben la mia parola 
egm toTMcnro inaUegrezaa e giuoco^ 
finita CeraTjone Guglielma ft parte ti niulta perla tua grancoftansta 
e caminando perueane in un difer-^ purché nel nome mio babbi fidanza. 
te, e pef andò ft t'addormenta, [eia Guglielma ftduéle Che ([ueSia denH4 
uoflra Donna ueflita come donna fia partita da lei • 

gli apparifce in fogne ^e non fi w<:Oime diletta mia doue fei gita 
nife sìa chi fia e diee^ • do ue rimango in qucfto hoUo errante 

fercbt 



fcampata;edice.\ 
Quanto io poiTo fignor grazie vi rcjido 
con tutto il cuore con la mente mia 
della tua carità|sutta m'accendo 
campata hai me da tal fcntcnEia ria, 
tutta la v^ita mia feruire intendo 
a te mio fpofo ò mia madre \Iaria » 
ià. che ila meco fola fuenturata 
ch'io non fia dallle.ficre diuorata. 
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perche fi torto fei d» me pirtitt Kiccui quefti doni nel «ondo riftf ^ 

che fibcnignaiifc» moftuu autntt EunM knitl9«XfUf%tiMU 

chi dwà PIÙ conforto tlit mia nui Con qucftopigt, a te padion commcnd» 

ò benitno Gieaù fammi cottant» coftci che per mio amor l'accetti, e d., 

qui non è coit da poter cibari per la qua! tu vedrai mirabil fegni. (gn» 

tódott'iofcaapipiu nonfopcnfare Vm^UnitUMlfAQHiUméiii*. 
9ctt9 snelli uenffn due K^niUli *lt« forcha mia camminerai 

X>f««i forc;k mia per quai;cagioa« 

ti icGftri unto aflUtta , ctrikolaa 

dunque non crede alla pronaefion» 
> della Regina che t'ha vifita» . 

QuilìtlmA dice nénili cwfttndt . 
Io fon piena di contuhonc 



tantoché inqucAo bofco uoHetnu 
koaeiSx) albergo, qual tuo cor dc£j| 
qiiiui lo fpofo tuo predo vedrai 
il fuo fratcl (anato da te fia 
■lanifcftando a te futi felfi inganii 
poi farai riftorata de tue i afiaoni . 
GuiUelm* ^lamenta che qMelÌidu9 



o lon piena ui cuiuuiiwaa^ — , ' , 

ch'altroché mortca meHonèpiugratt^ ^ngicU u0gh*n ^rmc^^ 

Picon^flii^ngipliaCuiUtlm^, O miicf a a me che io mi crcdcta 
SetcìnpiafcrcinlicaeincoKpaguit in cannala naia vita pofarc 
ton iffo noi pluetai 1. tua via . fctucndo fe«pre a Dio con puri ctcùi 

Gf«HtT/>Lcrf. /«of# fr(,-4W »» hora altra uia mi conuicn cercare ^ 
1 "ron7..X-^^> c^ti cm fe i giulb preghi nueiiii fono accetti 
Vaf7lfld^Z & ^'^ i'^'^i o^»» vi^iegoatc a rt)cl*aanifefbrt 



JLfcolu vn po diletto fra tei mio 
da parte di Giefunoftro fi^Rort 
quefta donzella gran fcrua di Dio 

che tu g«jdi,cfii€U grande ko«ere 
tloac te più vcl» li f«o dffio, « 
per ckc l*c doam di «cito valow 
c tu (arai'da lei bcnf«««iaw 



e di me leaprc m ricorderete . 

Ancor cesapo non e^Hl«u<k Liarti 
il uose noftro.Bii piefio il Caprai 
e verrai ad habitare in quelle parli 
la c aia uoflra ci pacfc vedrai 
piacciaci fol eoa qucfiiacconspagnarti 

ck'al fin fìcura in porco arriucrzi 

ir^^r^nt^eU^K'^ riff^nde 4 farà con «co l'aiuto Diurno 
Leìli^n(i^li*o»iUc^^[cend. anoiconuienfcguire altro camm». ^ 
loraccompaglS) fiofon paga«»- Tartitidinafcof. <,ueH^duc^nz» 

l\Ke P^r ctò S ceco fcnza c^gion ch'io ghhc perdnn 

foueft'»ltr^^^ vuol *'ioben co«pr6do ò lafla a me doue ntrouo queli^ 

.^VaZuludmadU^i^d., iotoifolldiudiveudii. 
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ìifdunè yj/^onfe . ^ ^'abbandonare il mondo picn d'ef roi% 

V-cdmoii3n haqbianfcjiontc fola pcrfcguiurti ngitort;mfto,c degno 
«fedi per certo alla noftra parola . poicUc m'hai niofìrofi mirab-l lt >.»o . 
PmmgV Angioli Guglielma cono- Il padrone dice à Guglielma , "che U 
fciuti cht crono fi duole feco mede^ nuol meftare ad un monv flem doé 

f (ma, e dice, uelapotrddimorars, 
© iimai boaca fior conofcolio O yeaerabii donna fc i*c grato 

chi fon coftor che oa'hano tccópagnata nel mio paefc «on meco rcnirc, " 
graziò ti rendo con tutto il cuor mio in luogo molto accetto t'ho trouaio 
benigni madtc.ò mia dolce auuocau Tolendofsiapre al tuo fignor ieruir* 
gVAiìg oh fanti del tuo coro pio di fante donn«,e molto noamaio. 

mquertobofco m'hanno vifitata, 4ouc potrai la tua rita finire.- 
benedetta fia tu dei Ciel Rcgma JiJfpoHde Guglielma al padrone, é 

Cile guiducreg^ qucfta pellegrina. marno al ietto monaiierio. 

Il padre prega Guglielma cha uogliaSttuitt à Dio è la mtam te azione, 
. f^nvreuufuocompvgno amalato, «a non coftrecta alia religione. 
Poiché tu f^i con Dio m grazia unu Giunti al monajìerio il padrone dico 

piacciattàquclbsnignofupphcare, . allaBadeft. 
che fi degni per tua orazien fanu Reuercn ia ia Gitsh madre diletu 



(fucilo mifero infermo libcrcre, 
e fe di tanto don tuo cor fi vanta 
per tuo feruo fedcl mi vo legare . j 
B^fponde Guglielma . 
Se tanta grazia vuoi ch'io ti concedi 
bisogna che tu creda quelche chiedi . 



per ch'io ti porto grande aftciione , 
io t'apprd«Ato quefìa ferua eletta 
che di farli felie e fia cagione^ 
perche l'oraxion fua e tanto acce cui 
a Dio, cht fanato ha multe o«rlune ,| 

, . haueadoc«ntri«ionde'lorp«ccati 

Guglielma fa orazione a Dio, efana diciafcunttale dalei fonhbcrati. 
ijueU infermo- La Badefia accetta Guglielma,edicé 

O 7tz n monarca,© fignor giufto,c degno tofu 
ohe la rua ferua già feruiftì invita Sempre il fignor Gie»iì lodato fia 
dolce auuocata del mio cor fclegno di tanto donp a te grazie rendiamo 
per tua fomma clemenza ch'infinita fc ti piace la colìra compagnia 
piacciati d'afcoltare i) prego indegno , ^u» per noftra forella t'accettiamo, 
fi che la prece mia fia efa udita, intendi ben dolce fighuDla mu 

concedi arac n^nor benigno, e grato quarefercizio tuo; che noi ti diam» * 
che qucfVinfermo fia per me fanato. Bjfponde Guglielmaaìla Badejfa^ ' 

L'infermo fanato da Guglielma rin lo faprc; Uio pc*pcccator pregare 
i: graziando Dio dice. c ogni vile efcrciZio mmiitraic . 

i: Che dono e quello immenfo eterno Dio La BadcJJa dice a Guglielma . 

c'haiditnoltr'oggiaquefto peccatore Affai mi piace diletta foreJla 
Il quanto più poflo con tutto il cor m ^, ' che tu fia auto bene ammaeftrata , 
^ io renio grazie a te giù Ito figa jrc machevucldaeòquàlcagion'cquellt 



fol dilpollo è ogni mio dc.io 



che tu fia in ^ucik par te capitata , 

e come 
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0 9^ 

e come il nome tuo donna s'appctla 1/ i^c lìce a fuoi fer9h 

<iapoi ch'apprclTc à Dio lei tanto grata .Andate ice ui mic»,e ragunate 

Guglielma rifponde alla B'kdefla, de Medici il collegio, c fate t quelh» 
Sappi eh IO lon chiamata peccatrice con diligcnia il calo manitcfto 
altro non fo di mia vita infelice. equel che fi può faccifi predo* 
seguita Guglielma , e dice alla B*ì f^n (eruo ya a chiamare molti He 
. deffa* ci,edic€. 
Troppo lungo farebbe il mìo fermone A tutti voi Dottori di Medicina 

■ dicomandaruicièlìatocommcffo 



s'io volcfli mia vita rtcconure 
nedella mia -/"enuta la cagione 
ia patna, e'I nome m\o non ricercare» 
ptcfto fata di Dio pcrmefsionc 
che tutte l'opre mie faranno chiare, 
Ciicsù figliuol di Dio che'l tutto ved« 
fi'Ogni pcreoffo mio vi facci fede 



che voi vcggiatc con voftradotiria* 
vn cafo che vi fia narrato apprcff* 
tuttodì lebbra molto rcpcnuna, 
il ftatel del fignor fi troua opprcflO 
venite qucfto cafo àdiiputarc. ^ 

-...^.•w^v— , VnMeiicorifponde fer tutti' 

Ve^oV^^ZZCpUeTicrmalati alU fi proucdcra, non dubiure ^ 

CMMaflerioa Guglielma, cheera l Medici giunti dmani^al StgnoreTft 
AUa porta guardiana y&ynpoi duto ilfegno, egnardato Umma : 

uero dice à Guglielma gli dia li- lato vno ddoro diceaU ir.ferm. 

moftua , leif^ ora^ione.equiuifa^ Queft'c vn cafo affai di gricue pondo 
na attratuecìechi^emoltiinfermi cbifogna proceder con lunghezza, 
. quali (anati conferà gettano via come Auiccnna tocca nel lecondo 
• ^ r-^ ' ^j:,- -rini ^nnmnifoil cafoaDPrciza. 



legruccie$& un pouero dice 
O fanta donna per l'amor di Dio 
quello cieco Vi fia raccomandato 
' Guglielma rifponde al pouero . 
Danari non ho darti fra tei mio 
per te pregherò Dio che fia fanato 
fa che tu volga a quello ogni dcSo 
c fia contrito d'ogni tuo peccato, 
E volta verfo il pouero dice. 



e Gal eno molto il cafo apprezza, 
ma non temer ch'ai fin tu farai mondf 
e farai medicato con deftrezza . 

Vn altro Medico dice all'amalaf . 
Maninconico fangue i qucfta ofteft 
cnon fi cura lenza grande fpeia . 

Vnferuodice al f{e che mandi yìa ì 
Medici, e chemeniil fratello à "pn* 
donua che fa miracoli à vn wwr<f» 



BcnifcLno Dio bcche'l mio prego indegno fieno , che era Guglielma 
moftra per la tua fcrua qualche fcgno, Pcrdonamifignorsiofouoaudace 

IL ftateUo del Rè d' Ungheria amma, e non ci e huora che habbi intcillgenM 
lato di lebbra per giudizio di Dio qucfta fcenza lor mi par fiallace, 
yàdinanrial fratello coftlebbro- mcdicon tutufcnzacclcienia , 
ro, pregandoloche lo facci cura, triftoacoiuichcncUclormangiae» 
[ \ '^ice al fin la borfa n'ha la pcniteuia, 

Oimc fiRiiorc habbidi me pictade lunga,ò mortale fanne lamalattw 
Je"i nSdì Dio,e'lgran tlagello credilo a me fignor mandagli via. 
I^nele Jarnem^ fon tormentate lohofenniotalch'ionefoncerto 
pord^pW^reiJtuournUfratdlo d'vnafcruadi D;cmiiabil ccU 



la quale ita ▼iema a vn éfcrf» 
•kc con l'opere fue «arauijhofe 
a molti ciechi ha gl'oeckiaMno 
unto l'opere Tue fon graziofi 
« Tordi e muti ha liberati afiù 
huon per eoftui fe tu mi crcdtfai 



lo lo ÌAproBietto'a te liberale titt 
éoana di perdonargli per tuo aB;crc« 
E y»liend«fi al/rateD» dice, 
Bi tù fratciio^e Bon temer nien» 
•oofcfla aperta mentt ogni tuo errori 
farate è ft i»pre Dìo a chi fi pente 



lì fràHÌU del l^e dice aì^9thtUm§ di perdonargli «ome iiuon fignorf 



il da Giefu tuoi efi'er elaudito 
farkrai chiaro, accieche fia f«ntitoi» 
// frttell»delKj manifefia C9me /«l 
M(»sà Guglielma , e gli cbied$ 

Io fion fo come io debba conainctat • 
a ftj: qui manift fio il mio peccato 



ni i ifHeUa Dpnmu 
1k ti preg;o fi^or s'io ne fon itffoo 
«he ti piaccia menarmi al Cmto loco 
bench'io >ìa peccator m fero indegno 
▼»ii «h io mi coafumo a poco à poco. 
il t{e ditt al fréteSé, 

16 fon contento, e ▼olafciare il regna ^ 

pur che qucfto penficr tuo kaì)bi ioeo. e eoinc tu rat pofai perdomrc 
£ roltaiidtjf À un hartne dice. bauendoti £rat«l tanto ingiuriato, 
1 tu reggi e goucrna infin «h'i© terni tu la i «he mi lafcialti a «oofìgJiare 
•he a m.o gtuditio faran pochi gìorai'. con la Regina d»l tuo principi to , 
giunti al m9naJlerio d$ue era Gitgliel quando la terra fanu vifitafti 
tna non la conoftendé ij ^ la prega f e quella a jnae niolio raccomandafli . 
the la Hoglia fanétre il frateU» M- lo finfi di voler parlar con lei 
brefo,edice» «ofe del regno in camera foletto^. 

La fama della tua|granfanitadc quiuicondetttfiraulaticrei 
cihafattiimmenfa donna a te Venire ghapcrfi del mio cuonlgrand'efifetto 
babbi di qucfto mio firatcl pierade quella che i ntcfe tutti i pcnfe. miei 
iiual'è Icbbrofo^e riue in gran nartirt • lo i frenato amor che ardeua il petto, 
{e tu gli renderai la fanitade temendo che più oltre non lenraffi 

tutti 1 fuoi di defideiaferuire mi eomandò chepm non g!iparl:.flì. 

t quél che ia croce fu mortole lUfifo Tenendo incontro a te fubiutacnee 
AC 10 farò da te giammai diuifo. mi domandaci della tua conforce 

Gitglielma rifp^nde al m*!franii§ io l'accufai d'infanui falla mcute 
di non lo cOHofere , e dice che hauea v^ituperato la tua corre 
Jb non poflb per me tal graaie Éire « tanto il mio parlar fu teco ardente 
i»ailmioiignorÀ.icco,eftta potenza chealfinmicommctcefhlai'uamorEO 



quando gli piace può oaanifeftare 
contenta fon pregar la fua clemenza , 
ch« gli piaccia coftui voler Canare 
ma bifogna che dira in tua prefcnza, 
feiufua ritit'hauclfi offefo mai 
4 per mio aiHor tu gli perdonerai . 

llK^diee*0»gUclmi, 



ond'io olendoli mio pen£er dar loco 
quella inneccBic ccadccriai nel fuoco . 
Mon fi fcnù gsa mai cai tradimento 
la giuilizia di Dio quando vien tardi 
par ch'ella porti poi maggior tormento 
quel fuoco ch'arie lei cóuien che m'ardi 
Wnchc urdi ptmitof.e mal contento 
«ciiuiea chi tua piecadc àme riguardi. 

Eroi. 
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E rolgendoft il fratellodtl i Dio dotcc^ (ignare à te yo confumare 
^ice. donna chefeicon DiOijotanto vnit» 

tu che tedi ogni pcnficr nel core piacoiatipeltuofcruofupplicare 
incrzè mcriè Ulu di tanto errore. fendo da tal Tupplicio liberato 

Il Rè iìuùefatto dice adirato al fra' che di cotauto dono nonfia ingrato . 



Guglielma leuatifi i veli di tefla 
ft manifeiia al f no marito ^ e di-- 
ce* 

D jIcc fpcrcnza, ò mio diletto fpofo 
la tua Guglielma hai (i dimenticata 
che più non la conofci ,c (lai pcnfofo 
quella che al fuoco per te fu dannata^ 
non vuol tauto diletto ftar nafcofo . 

colui che infino à qui m'ha riferuata , 

Seguita aii{e volgendole fue parole ilqual vcggendome uel mondo errare 
À Guglielma Rimando cbefufsimor la mia coftanzalol volle prouare. 



.tello 

©laffa me quel ch'io hó afcoltato 
tanto dikuo mai non ho tenuto, 
oimè frateJ.o iniquo, e fcercrato, 
come/ulti di accularla tanto ardito 
noAii badauaqoellchauer teutato « 
c teJafciata, il tuo fracel tradito , 
che la fua morte ancor troppo crudele 
cercando eiT^ndo à me fiata fedele 



tacdicc. 

Oime Gughclma mia dilcra fpofa 
non udendo far Doppo t'cffcfi , 
fcnza cercar di te ncfluna cofa 
tanto dildegno c di furor m'accefi 
clTendo ftaraa mefigraziofa 
a falfì prieghi'di coftu; di (ctfi . 
-E volgendoli a Guglielma dice. 



Effeado già condotta al gran fupp]izÌQ; 
orando verfoiJcieldeuotamcnte^ 
chcmifcampafjrdaJ mortai giudizi© ' 
fubito il mio fignoa toccò la niente 
a chi doueua far tal malefizio 
onde e mi d]lfon,chefcgre temente, 
io me n'andal5i, e (bl arion le fpcglie 
moftrando fatisfare sllc tue voglie - 



l^a poi che per tuo amor loi'ho prQmefloiBÉjwti fenzafaperla vi» v'> i,\ 
ognipcccitofuo gli fiarimeffo* (Co e rUPPdi per bofchi camminai 
Guglielma fa àra'S^ibneà Dio per il quiuifuiv^ ifitata da Maria 

detto lebhrofo , e fanAtl detto Iciu^.- apprcflo a lei d uc A ngioli Contrai' ^ :> 
tiììbrofo^ r : - • i;. V i quai mi fcrncjhonefta compagnia ^ - 

Olefumio&QcHatuaprcfenza'^ > tananchi inquea^ loco capitai 
alcun mio prego mai fu gaiiofb . douefaoatohabbrirn raohe perfonc ^ , 
giunga la tuapietà, la tua ciemenzar/if^ tanto è piaociutoloib nortra orazione, 
l'opra d4 quefto mifero Icbbrolbi A rrr U conofviutk la fa^ fpofa Gu-^ 
maaifcrtaaioftoclatua potenza .felina, €r:^né(^o comi lei tré 

ò lefudolccò mio diletto fpofo /campata, e Àice feco medéfmo^ 

nel nome della fantaTraiitade a'ferui . • 

rendi à coftni laùera fanitadc- Io non fos'io mi fogncsò s*io fon dello 

Il Ubbrofo fatiate dice inginoccbioni ò s'io fono fms rato per gliaffamti^' ^^jj 
verfo Dioringra'^tandolo* à altoimmrnfo Dio cheddfìo o qbefto 

Opietagrande,ò canta infinita tupaoimvhpuntAnftora^mait'ànm 
infegnaà ch'io ri po si laudare faccifià tutti il cafo-iuàtiif^flo' .:: ^ 

ramma llancaetuttt lamia v^itaw chepiìi s'allegra neccleftifcahniV i 

dVno 



ò'm rpirito beato fra gli eletti , 
chedi nouintanouc fieri perfetti 
E voltandeft à Guglielma dice. 

Perdona à me,ben ch'io tutìi ingannato 
da quarto crudo mio fiatcl carnale, 
il qual fenza cagione tu hai fanaco 
che mi fe verfote fi micidiale, 
piacciati fupplicar pel mio peccato 
conlatuaorazion,che tanto vale 



buona licenzia piglicrai da qut ìk 
benigne fuorea temadiee loieJle 
Guglielma hauendoft a partire piglia 
licetiTiia dalie tMottache^ e prima 
dice alia BadeJJa. 
Dilette luorc mie poiché a Dio piace 
che quefto fpolo mio debba fcguirc 
forellee madre miereftate in pace 
con le qual viucr credctti,c morire, 
Guglielma rifponde al Rjsfuo fpofo fo che la mia partita aflai vi fpiacc 
dice. a me bifogna a fuoi pncghi vbbidirc • 

Ogni tua colpa ti perdoni Dio bench'io parta da voi,con maggior zelo 

rh'ioti perdono, ò «folce fpofo mio afpetco ancord riuederui in curio 
' G uglielma lieta d'hauer ritrouato il La* BadeJJa rifponde 0 Guglielma dc^ 



marito dice al P^e:& à Dio 
Quanto fu trirta nella mia partita 
l'a nima che fencì l'vltìme pene 
tanto è heta e infelice la mia vita 
ritrouato in vn puntoogni m;obene 
e di tanta dolcezza, che è infinita 
io rendo grazie à tue virtù ferene, 
ò alto immenfo, ò increato Dio • 
quanto fei tu benigno giurto,e pio 



Undoji deHa fua partita^t^ dice 
coft. u 
Io non credetti mai che tanto amote 
potelit feparare altroché morte 
tu tene porti teco il no ftro cuore 
penfa che'! tuo partirci è duro e forte 
ma poi che cofi puce ai tuo fignore 
colui che regna nella ecceJfa corte 

c r. ^ -r — ci dia perfctta,e buona pazienza 

Jl fratello Icbbrofo del BsriconofciU" dolce forella in quefta tua partenza. 
ta Guglielma fcufandoftdi^^ Jll^ ritornato i» Ungheria moRva 

' . Guglielma a fuoi baroni e raeeouU 

ilcafoauuenuto» 
cuardate ben le V oi riconofcete 
c uglielma, chefu già voflraRrgina 
chefuneliuococomc voifapete 
> a torto condennata la mefchina , 
«ofi: marauigliofe fentirete 
per lei moftrate a la bontà diuina, 
perche chi douea quella abbruciare 
da Dio fpurati la lafciorno andare . 
Seguita ilBst 



O fantifsima donna honefta e de„ 
come farò con Dio gi urti ficato° 
che colei ch*io tradì,oggi fi degna 
jper la fua orazion ch'io fia fanaro 
benché la voce t di padani indegni 
perdona a me vii peccator ingrato. . 
E "Pollando ft al fratello del l{e dit€> 

E tu firatel da parte di ciefue 
perdona a quel che fi crudel ti fue. 
si l^e voltandofi al fratello dice. 

Polche il fignore a te fiato è clemente] 



anclf'io con teco voglio cffer cortefe. Menando quefto mio fiatcl kbbrolò 
e la Regina qui benignamente i quéfta donna fanata al mMniftero 

Jia perdonate a te fi grande offefe. tauro fu il priego fuo giufto,c pietofo 
Il volto a Guglielma dice. che fu fanato pcrdiuin ipiftcro', 

E tu Guglielma mialempre vbbidicntc fcntcndomidalci chiamare ipolb 
pcrrituraailinelnefiropacfe ctuttuil(;aioluoiuiratciaiero 

fubita- 
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fuSitanientcriguarv1anc!o:juclla apoucriferuenti per furi im-^re 
laricoiìobbiil v^ltocla faucila. io rondiipoiìocornc voi vedete 

E baroni facendo fesia di Guglielma di fpotcftarmi del regale onore 



dicono alci . 
Amantiffiina donna honcQa c grata 
ò diuiiìa bontà che gaudio è qucfto ] 
benedetto colui che t'ha laluata 
qua nto ci fu si il tuo caio mok fto , 
ò Regina Guglielma canto amata 
chi di tutto fa tei facci man fc fto , 
di (i gran dono di tanto bencfiiio 
faccifi a templi noftri facrifizio • 



da poiché midunonra ilfignore degno 
di tarmi rioco adai di maggior regno. 

Seguita il bJ. 
E tutto li refto della vita mia 
ne fcruig i di Dio vo difpcnfarc 
con quefta mia Guglielma in cópagaia 
ogni diletto human v^oi difpf «zarc • 
E volgendofi a baroni dice. 
taccili a templi nollri facrifizio • Di voi baroni farà la fignoria 
i Guglielma fi manifefla aliefue f^rue la qual vi piaccia in modo miniftrarc 

f e dice. che a mia|ftirpercal facciate honore 

Fedclifsimc mie ferue dilette c che fia piaci mento del fignorc , 

ceco dinanzi alla voftra prefenxa, x^ndandopel deferto dice con G»- 

Guglielmaàchi v )i fufti tanto accette glìelmayC col fratello . 

•che piangerti nella fua partenza • Qucfto ermo (araìl mio rea! palazzo 
Le ferue abbracciando Guglielma co qucfti ciMcifieifl^ricchc vcftc 
molta fefla dicono . quefte caucrne ficn noftro fola zzo 

^ G Dìo del ciel qual mai di noi orcdcttc ledifcipline (ìen l'ornate fcfic, 

veder con gl'occhi più la tua cleinenza ò mondo falfojò ftolto,ò cicco, c pazzo 
qual viuc al mondo più di noi felice chi delle tue delizie fi riucfte^ 
^iitrouata la noftra Imp:ratricf ♦ a Diovilalciohumana pompale gloria 
Il volto a baroni dice, che vuol c tu fignor mi moftra la vittoria, 

lafeiare à loro la ftgnoria , e fa di^ • Dipoi entrati drento ìn vn l\omitoriop 
fpenfare ilfuoteforo , partefi con t^ngelo viene , e da licrn:^Ì4 , 

Guglielma, e col fratello , che fuO voi che fiate in quefta felua errante 
lebbrofo per andare in luoghi foli- vita mortai doue non è fidanza, 
tarij a fare penìten'^^a per miraco^ vedete verfo Diochiècoftantc 
li^ che ha voluti dimoHrare ' Dio che al fintroua certo ogni fpcranza 
per Guglielma, e ma[sìm€[del fuo come Guglielma fu degna,c frettante 
fratello lebbrofo f$ affannato* con la fua humiltàch'ogn'altra auanza 
£ voi diletti miei grane rendete • felice chi nel mondo e tormentato 

con mecoinfieme al voftro buó fignore per viucr poi nel ciel fempre beato , 
tqucfti mia tcfori difpenfcrccc 

IL F I ^ E. 




Scampata in FircBzc alle Scale di Badia. L anno iCi^. 
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